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iorno dopo giorno risulta sempre 
più evidente come la questione 
morale, più che una delle que-

stioni in campo nel nostro Paese, sia di-
ventata «la questione primaria» per aver 
ormai permeato fortemente ogni ambito… 
dal privato al pubblico, dalla sfera sogget-
tiva e interpersonale a quella politica-isti-
tuzionale ed economica-finanziaria.
Essa rende di non facile soluzione i gra-
vi problemi che quotidianamente la gran 
parte dei cittadini si trova ad affrontare, 
se non addirittura li genera e li amplifica. 
La cronaca quotidiana, ormai, è costella-
ta di casi di malcostume, di corruzione, di 
uso disinvolto e criminogeno del potere, 
i quali inducono a pensare come l’ecce-
zione sia diventata purtroppo la regola in 
ogni settore della pubblica amministra-
zione, sino a toccare gli organismi di con-
trollo e persino le istituzioni.
In tale contesto emerge il paradosso kaf-
kiano dei criminali che si trasformano in 
vittime, degli accusati in accusatori. La 
tesi del complotto, dell’accanimento, della 
persecuzione è ormai la parola d’ordine 
dei tanti inquisiti, anche quando sono colti 
con le mani nel sacco, e più che sulle loro 
responsabilità si punta il dito su quanti 
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fanno emergere e cercano di combattere 
il marcio che avanza.
Questo circolo vizioso va immediatamen-
te spezzato per innescare un processo 
virtuoso di cambiamento e di riscatto sia 
a livello esistenziale che sociale e civile. 
Le paure, le preoccupazioni, il malessere 
devono poter diventare ricerca comune 
delle strade possibili per un genere di vita 
diverso a livello personale e per una par-
tecipazione sociale e politica volta ad un 
cambiamento sostanziale della realtà che 
ci circonda.
La rassegnazione, la resa, il qualunqui-
smo da un lato, l’adeguamento cinico e 
tornacontista dall’altro non possono esse-
re le vie da perseguire, né tantomeno le 
soluzioni delle enormi difficoltà che co-
stantemente si è costretti a fronteggiare.
Si tratta di non rassegnarsi ad una realtà 
in cui non ci si riconosce, che non si vuole 
subire passivamente e che, al contrario, è 
necessario mutare.
Un nuovo paradigma culturale ed econo-
mico si impone, attraverso un confronto 
che non sia “intellettualistico”, ma che 
sappia individuare modalità e canali in 
grado di generare comportamenti perso-
nali e rapporti interpersonali autentici, in-
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er chi torna oggi a L’Aquila come 
turista, o meglio ancora per un 
tour della memoria dopo aver pre-

stato servizio di volontariato in occasione 
della tragedia del 6 aprile, corre il rischio 
di rimanere deluso rispetto ai proclami 
post-terremoto di una ricostruzione rapi-
da e soprattutto a misura d’uomo, quasi 
come se per il capoluogo abruzzese si fos-
se paventato il sogno della città ideale.
In realtà girando soprattutto per le vie 
del centro ci si imbatte in una città lette-
ralmente “ingabbiata” tra funi d’acciaio, 
travi, impalcature che impacchettano i 
palazzi, le chiese e i monumenti. Una mo-
derna Pompei con la differenza che la ce-
nere e la lava vesuviana hanno, in buona 
parte per molti secoli, evitato il saccheggio 
da parte degli sciacalli.
Oggi per il capoluogo si aggirano turisti, 
in cerca di foto “ad effetto” accanto alle 
macerie (meglio se quelle della casa del-
lo studente!), o faccendieri di ogni tipo 
che promettono finanziamenti, ricostru-
zioni veloci e addirittura sollevano i pa-
lazzi lesionati di sei metri con tanto di 
cerimonia che vede la partecipazione di 
Maria Grazia Cucinotta come madrina 
dell’evento.

Per quello che era, e spero possa un gior-
no tornare ad essere, il corso principale, 
ove si svolgeva la vita cittadina e lo stru-
scio dei giovani e delle famiglie, manca 
solo il red carpet per permettere a questo 
o a quel divo o politico di far passerella e 
poter finalmente dire: anche io ho dato il 
mio contributo. A far che?
In tutto questo spesso mi domando, ma 
gli aquilani dove stanno? I veri abitanti 
di questa Pompei Hi-tech che fine hanno 
fatto? Perlomeno nella cittadina vesuvia-
na si sono ritrovati i calchi in gesso e Pli-
nio ha tramandato la sua storia sino a noi, 
mentre di L’Aquila, passata la fase “ro-
mantica” dell’emergenza dove bisognava 
dare l’immagine di Italia unita e solidale, 
se ne parla solo sporadicamente, facendo 
pensare che ormai il terremoto ha esauri-
to il suo effetto mediatico per i “salvatori”. 
Forse vi deluderò dicendo che a L’Aquila 
non esiste un emergenza materiale, poi-
ché gli alloggi sono stati costruiti, la rico-
struzione “leggera” in parte è stata com-
pletata. A mio avviso a L’Aquila esistono 
tre tipi di emergenze: sociale, solidale ed 
etica.
Sociale, perché il tanto osannato progetto 
C.A.S.E. a L’Aquila, ribattezzato «le case 
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terventi nel sociale che facciano assume-
re una soggettività politica consapevole, 
qualificata, originale.
Una soggettività che nasca da ampi oriz-
zonti di senso, da un’analisi onesta e ve-
ritiera della realtà, da una seria riflessio-
ne culturale, alla luce di imprescindibili 
scelte etiche e con una attenzione prefe-
renziale verso i bisogni e le esigenze di 
quanti sono senza voce, di coloro che 
sono stati relegati nell’ultimo gradino 
della scala civile, dei tanti che vivono si-
tuazioni di profonda ingiustizia.
Da qui la imprescindibile esigenza di 
un’educazione capace di inserire paro-
le nuove nel linguaggio e nell’esistenza 
tanto degli adulti, quanto delle nuove ge-
nerazioni, in un contesto segnato da ben 

altri termini e che adesso rivelano tutta 
la loro caducità e insignificanza, perché 
basate su di una visione troppo materia-
listica ed esclusivamente edonistica della 
vita.
Parole quali «dovere», «responsabilità», 
«noi», «altri», «bene comune», «decresci-
ta»… devono essere ridette e risostanzia-
te da soggetti in grado di farne cogliere, 
con lo stile di vita e con i fatti quotidiani, 
la loro bellezza, utilità, necessità.
Ad ogni adulto, ad ogni educatore, come 
ad ogni realtà educativa il compito di tra-
durre tutto ciò in percorsi, luoghi, rela-
zioni, progetti, scelte.
Ad ogni educatore cristiano, poi, il corag-
gio della testimonianza delle parole di vita 
eterna che solo il Signore ci ha donato. P
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